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A cinque anni dal tragico disastro délrlcmesa 
' " ' . • '•: > * '•• 

Abitiamo ancora a Seveso 
1110 luglio 1976 gli abitanti della 

zona di Seveso videro una nube in
nalzarsi improvvisamente dal fu
maiolo della fabbrica chimica ICME-
SA (U ME sta per Meridionale, ma 
per un giro d'affari lo stabilimento 
era finito in Brianza), e diffondersi, 
spinta dal maestrale, verso Sud-Est 
Furono seccati, più che preoccupati. 
Solo dopo qualche giorno, quando co
minciarono a morire polli e conigli e 
quando finalmente razienda diede 
conto dell'avvenuto, la frase «nube 
tossica» e la parola «diossina» com
parvero sui giornali, circolarono in 
tutto il mondo, e ancor oggi suscita
no l'eco di un avvelenamento collet
tivo, di un dramma dèlia società in
dustriale. 

Che cosa era accaduto? Immagi
nate una pentola a pressione, con la 
sua valvola di sicurezza. Nel pentolo
ne dell'ICMESA venivano versate 
varie sostanze chimiche. Il calore ne
cessario perchè si combinassero non 
veniva dato da un fornello, ma dal 
loro stesso mescolarsi: una reazione 
esotermica, controllata dalle dosi, 
per giungere al prodotto finale, il tri-
clorofenolo. Questo veniva poi insac
cato e venduto per molti usi: dal di-
serramento alla cosmesi. 

Quel 10 luglio, nel pentolone si 
produsse una temperatura eccessiva, 
oltre 150-200 gradi. La valvola fece il 
suo dovere, aprendosi, e così fu evita
ta l'esplosione e il triclorofenolo fu 
espulso all'esterna A quella tempe
ratura, purtroppo, la reazione chimi
ca produceva anche un nuovo com
posto, la diossina, valutata come la 
più tossica fra le sostanze finora co
nosciute. La stricnina o il veleno del 
cobra, al confronto, sono pigmei fra i 
giganti. La nube tossica ne contene
va, insieme a quantità ben maggiori 
di triclorofenolo, almeno tre chili. 

Alcuni danni si manifestarono do
po breve tempo, per esempio l'au
mento degli aborti. Altri li conosce
remo, e neppure con certezza,, fra 
molti anni. La diossina si è sparsa, 
prima sospinta dal vento e poi porta
ta dalle acque, su un grande territo
rio, ed anche la popolazione si è in 
parte dispersa. I piani di bonifica e di 
disinquinamento, intanto, sono mi
seramente naufragati. Oggi vorrei 
però rispondere a due domande: per
chè accadde? Siamo ora più o meno 
protetti di frónte a simili pericoli? 

La commissione parlamentare d' 
inchiesta su Seveso, che ha lavorato 
rapidamente e bene, ha accertato le 
responsabilità dell'azienda; e questa 
ha accettato di pagare i danni. I fatti 

Una bambina dopo resplosione di Savaso: ma gli affarti dalla diossina non sono 
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più clamorosi emersi dall'inchiesta 
sono questL Nel miscuglio posto nel 
pentolone, le dosi erano state altera
te per risparmiare gli ingredienti 
più costosi, ed è questo che ha fatto 
salire oltre misura il calore. La valvo
la proteggeva la macchina, che in
fatti è rimasta illesa, ma nessun ac
corgimento tecnico né alcun segnale 
di allarme proteggeva i lavoratori e 
la popolazione: sicurezza per il capi
tale fisso, l'impianto, rischio calcola
to per gli uomini. 

Le conoscenze sulla diossina e sul
la sua tossicità erano massime al ver
tice dell'azienda, collocato in Svizze
ra, nulle fra gli operai e gli abitanti 
della zona: chi era più esposto, sape
va meno sui pericoli. Fra le molte 
istituzioni statali preposte ai control
li sull'ICMESA, nessuna aveva com
piuto il suo dovere: per incompeten
za o per complicità. Le colpe, cioè, 
non erano imputabili alla scienza, o 

all'industria, o al progresso, ma alle 
tecnologie distorte, alle speculazioni, 
all'ignoranza programmata, alla su
bordinazione dello Stato al profitto. 

Siamo oggi più o meno sicuri? L'al
larmismo eccessivo è paralizzante 
quanto l'ignoranza dei rischi; e guai 
a vedere diossina in ogni fumo di ci
miniera. Ogni nocività va combattu
ta, ma le distinzioni sono necessarie 
perchè, ogni rischio e ogni misura 

£reventiva ha le sue leggi. Tra i fat
ui di sicurezza, collochiamo l'infor

mazione e la sensibilità dei lavorato
ri e dei cittadini: queste, nel comples
so,' sono cresciute, anche se in modo 
oscillante. Valutiamo inoltre l'impe
gno delle aziende, che è vario da zo
na a zona, da stagione a stagione. 
Vediamo infine le garanzie dello Sta
to. Qui si è andati avanti nelle leggi, 
e indietro nella realtà. 

Polche dal male può nascere il be
ne, da Seveso e da simili casi, cioè 
dalla coscienza dei rischi industriali, 

sonp nati, nella riforma sanitaria* 
due articoli che imponevano al Go
verno: di costituire un Istituto supe*, 
riore per la prevenzione e la sicure*-; 

za del lavoro (art. 23); di unificare e 
innovare la legislazione dettando 
Norme in materia di igiene e sicurez
za negli ambienti di lavorò « di vita 
(art 24). Questo doveva essere fatto 
«entro il 31 dicembre 1979». Di rinvio 
in rinvio, siamo giunti ad oggi. Ma 
l'insicurezza è aumentata, perchè il 
personale specializzato dei vecchi en
ti (ispettorato del lavoro, Associazio
ne per il controllo della combustione 
ANCC, Ente prevenzione infortuni 
ENPI) è stato congelato nell'incer
tezza, tenuto in sospeso senza diretti* 

< ve, a volte disperso. Proprio in questi 
giorni, sciolti definitivamente ANCC 
ed ENPI senza che il Governo abbia 
ancora costituito il nuovo Istituto, 
sono stati soppressi quei pochi con
trolli che esistevano sulle industrie 
chimiche. '-'>•> 

Il ministero dell'Industria, con al
to sènso di irresponsabilità, ha perfi
no ritirato ai tecnici collaudatori de
gli impianti ì punzoni e le tessere di 
riconosciménto per l'accesso alle fab
briche. 1 deputati comunisti hanno. 
chiesto, opportunamente, che venis
se garantita la continuità dei con
trolli e che il passaggio alle unità sa
nitarie locali e all'ISPEL delle com
petenze e del personale «avvenga in 
modo da assicurare la migliore uti
lizzazione e la massima valorizzazio
ne dell'esperienza e della professio
nalità degli operaori trasferiti nei 
servizi. 

Contemporaneamente, sul piano 
internazionale maturano nuovi o» 
rientamenti per conciliare industria 
e salute, progresso e sicurezza. Si par
la di «norme di impatto ambientale», 
Cioè dell'esigenza che ogni insedia
mento produttivo sia accompagnato 
da uno studio delle sue conseguenze 
sul territorio e sulla popolazione. Si 
parla di «esame preventivo delle 
nuove sostanze chimiche», per evita
re che la nocività venga accertata so
lò tardivamente, con la solita speri
mentazione selvaggia sugli uomini. 
Su queste linee si «giunti a l en i sta
tali e a direttive della Comunità eu
ropèa: ' 
- La conciliazione di cui parlavo 
non solo è possibile, ma è indispensa
bile se si vuole assicurare allo svilup
po economico consenso e continuità. 
Ma chi proteggerà la salute degli ita
liani dalle inadempienze e dalie col
pe dei governanti? 

Giovanni Berlinguer 

Quanta era, 

dove è finita 
A cinque anni di distanza 

non si sa ancora esattamen
te che cosa accadde nel 
reattore Icmesa, nel senso 
che non si sa quanta diossi
na ne uscì: le cifre variano 
fra 200 grammi e 80 chili. Il 
metodo che venne Impiega
to dall'Inizio per valutare la 
quantità di veleno con la 
quale si aveva a che fare 
consisteva nel misurare la 
concentrazione di diossina 
in uno strato superficiale di 
terreno e nel moltipllcare la 
quantità di diossina trovata 
su un metro quadro di ter
reno per il numero del metri 
quadri contaminati, tenen
do conto ovviamente del 
fatto che nel diversi punti la 
concentrazione era diversa. 
Questo metodo portò a indi
viduare, nella zona investi
ta dalla nube tossica, meno 
di 200 grammi di TCDD. 
Doveva certamente esserne 
uscita di più, dato che una 
parte l'aveva, senza dubbio, 
portata via il vento: ma 
quanta di più? Per calcolar
lo occorre sapere la quanti
tà del reagenti che erano 
stati messi nel reattore, e 
quanto materiale (e di quale 
composizione chimica) è ri
masto nel reattore stesso in 
forma solida dopo che 1 va
pori e 1 gas si erano tutu al
lontanati. Per fare questi 
calcoli occorre misurare 11 
volume del blocco resinoso 
che è rimasto là dentro, e 
questo non è certo difficile; 
occorre inoltre prelevare 
del campioni e analizzarli; 
infine, fare del calcoli. 

Nell'autunno del -78 l'Uf
ficio speciale per Seveso co
municò alla commissione 
consiliare della Regione 
Lombardia (a voce e non 
per iscritto) che una prima 
valutazione approssimativa 
su campioni prelevati alla 
bocca del reattore informa
va che dovevano essere fuo
riusciti non meno di 6 chili 
di diossina, e che In base al
le Informazioni avute sulla 
quantità totale del reagenti 
si poteva calcolare che ne 
fossero usciti non più di 80. 
Le due cifre erano cosi lon
tane fra loro che, evidente
mente, era (ed è) necessario 
fare prelievi e analisi ulte
riori, per riuscire a Indivi
duare un valore minimo e 

Duecento grammi o 80 chili?: 
nessuno è ancóra in grado 

di dire la quantità di veleno 
sprigionata dall'esplosione 

Dunque non si sa se le analisi 
siano attendibili 

un valore massimo un po' 
più ravvicinati. L'Ufficio 
speciale rispose, a questa 
osservazione, che la Regio
ne Lombardia non aveva a 
disposizione personale suf
ficiente per condurre questo 
studio. 

Può darsi che effettiva
mente le cose stiano così. 
Bla 11 problema è forse sol
tanto lombardo? Se fossero 
usciti anche soltanto sei 
chili di diossina, 11 fatto che 
ih territorio lombardo se ne 
sia trovata soltanto una 
quantità trenta volte Infe
riore pone un interrogativo 
drammatico: sono sbagliate 
le analisi fatte sul terreno, 
oppure dobbiamo ritenere 
che quasi sei chili (o magari 
ottanta) di diossina siano 
sparsi sul rimanente terri
torio nazionale e nei nostri 
mari? Questo Interrogativo 
non concerne solo la Lom
bardia, è un interrogati vo al 
quale deve rispondere il go
verno. 

Una domanda 
mai posta 

Ce, fin dall'agosto del T6, 
una commissione Insediata 
presso il ministero per la 
Sanità, al fine esclusivo di 
studiare 1 problemi dell'In
quinamento da diossina. 
Ebbene, la commissione — 

• dopo cinque anni — non è 
in grado di rispondere alla 
semplicissima domanda: 
«Quanta diossina usci dal 
reattore Icmesa?». Del re
sto, ch'io sappia, questa do
manda non le è mal stata 
nemmeno rivolta. 

Se non si sa quanta dios
sina usci dal reattore non si 
può nemmeno sapere se le 
analisi compiute sul cam
pioni di terreno sono giuste 
o sbagliate. Se non si sa 
quale giudizio dare delle a-
nalW crolla tutto II castello 

delle Indagini fatte dalla 
Regione Lombardia sullo 
stato dell'ambiente, sulle 
possibilità di bonifica, sulle 
condizioni di salute della 
popolazione Investita dall' 
Inquinamento. Un'enorme 
costruzione, del costo di 
molti miliardi, che ha mobi
litato decine e decine di 
scienziati e tecnici, che pe
riodicamente celebra con
gressi Internazionali, e sfor
na ogni anno migliala di 
pagine fotocopiate, si regge 
sul nulla. 

Sono un», finzione le 
mappe intorno alle quali si 
accesero drammatiche 
battaglie: che senso ha trac
ciare del perimetri che divi
dono le aree secondo con
centrazioni maggiori o mi
nori di cinque milionesimi 
di grammo di diossina al 
metro quadro, quando il di
vario trai metodi di calcolo 
non si misura In milionesi
mi di grammo ma in chilo
grammi? Ma se sono una 
finzione le mappe è una fin
zione, nel suo complesso, 
anche n gigantesco appara
to delle cosiddette indagini 
epidemiologiche. 

Del resto ta validità delle 
Indagini epidemiologiche 
ha anche altri llmlU. In ma
niera estremamente sche
matica si può dire che l ln-
dagine epidemiologica cer
ca di confrontare la patolo
gia che si rivela in una si
tuazione caratterizzata da 
un certo coefficiente di e-
sposlzk«e a un determina
to fattore di rischio, con la 
patologia che si verifica in 
una situazione nella quale 
l'esposizione a quello speci
fico fattore è «zero*, mentre 
tutte le altre condizioni so
no uguali. Cbbene, quello 
che manca non è soltanto — 
per le Insuffldense che ab
biamo v i a t o r i a possibilità 
di calcolare, nell'area con
taminata, u coefficiente di 
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esposizione al rischio: man
ca anche il termine di con
fronto, cioè la conoscenza 
dell'andamento della pato
logia nelle altre situazioni 
dltalia. Se non si sa come 
sono distribuite sul territo
rio italiano le malformazio
ni neonatali, non si sa quale 

malformazioni che si ri
scontrano nell'area dlossl-
nata. E altrettanto si può 
dire per la patologia del fe
gato, per gli aborti sponta
nei, per 1 cancri e le leuce
mie, per le malattie dei tes
suti nervosi, cioè per tutte le 
forme patologiche che pos
sono venire provocate dalla 
diossina, ma anche da altri 
fattori. 

un gioco 
a mosca cieca 

Se non si può calcolare U 
coefficiente di esposizione 
al risolo, e per di più non si 
conosce l'andamento della 
patologia nelle zone in cui 
non c'è carico inquinante di 
diossina, l'Indagine epide
miologica può essere defini
ta come un gioco a mosca 
cieca. A mosca doppiamen
te cieca. 

Se poi guardiamo 1 fatti 
di Seveso In una panorami
ca più ampia, allora d ren
diamo conto che 11 «caso Se
veso* ha dimostrato che l'I
talia, nella divisione del la
voro che caratterizza U 
mondo capitalista, si è as
sunta uno dei ruoli più ri
schiosi, quello dell'Indu
stria chimica, e dell'Indu
stria chimica più pericolo
sa, cioè la chimica organica, 
senza minimamente attrez
zarsi per tale ruolo. Attrez
zare un paese per la chimica 
organica significa dargli 
una rigorosa legislazione 
ambientale, ma significa 

dargli una pubblica 

amministrazione attrezzata 
per le ricerche più sofistica
te nell'ambito della chimi
ca,' dell'ecologia, della me-

• dldna. E un'amministra
zione «attrezzata» non deve 

: possedere soltanto apparec-
t chi sofisticati, ma soprat

tutto personale ad alto livel
lo di qualificazione. Se a 
fronte di un Impegno pro
duttivo nel settori più peri
colosi della chimica non sta 
un proporzionale Impegno 
del servizio pubblico di con
trollo ambientale, * allora 
quel che viene esportato 
non va rubricato come «tri
clorofenolo» o come «pro
dotti chimici» in genere, ma 
va rubricato come «salute». 
Quel che lltalla sta venden
do all'estero non è «forza la
voro* contenuta nelle mer
ci, ma è «salute»; non solo 
salute del lavoratori, ma sa
lute del cittadini. 

Dai servisi statistici dea* 
area di Seveso viene un solo 
dato positivo, e non sogget
to a discordanza di valuta-
rioni critiche: non vi è stato 
un aumento della mortalità 
globale. Ma un paese spe
cializzato nella petrolchi
mica che non sappia fare al
tre" statistiche che le stati
stiche deTOOgraflche, è co
me un farmacista che non 
voglia dotarsi di bilancino 
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TIR. Se fino a Ieri questo 
creava un certo pericolo, 
quando cercavamo compe 
turrita nel confronti degli 
altri paesi europei, oggi ( e 
ancora più lo faranno do
mani) cercano di mettersi 
ih competizione con noi gli 
affamati paesi del Terzo 
Mondo, disponibili^ a in
ghiottire veleno se possono 
tntWottMo col pene: e cosi 
Il pericolosi moltipllca. 

Conti 

:r 
v; • , « Una ventata di ottimismo 

consola gli Usa di Reagan 
Esplode ima tendenza 
irrefrenabile a tradurre tutto 
in statistiche e cifre 
Si misura ogni cosa: dalla capa
cità di lettura 
dei bambini all'ottimismo 
dell'americano medio 
Ma le indagini nascondono 
l'aggravarsi della distanza tra 
le classi di un Paese 
che si allontana sempre di più 
dal Rooseveltismo 
Nel frattempo 
lo spessore della politica si 
assottiglia sempre di più 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America — 
come fosse una malata nevro
ticamente loquace — si au
sculta, ri tasta il polso in conti
nuazione, si scruta allo spec
chio e, ininterrottamente, co
munica i dati relativi al pro
prio stato di salute. La tenden
za irre/>enabile; a tradurre 
tutto in cifre investe quotatasi 
fenomeno sia possibile regi
strare e quantificare. Poche 
settimane fa non so più quale 
autorità pubblica è arritxita a 
comunicare la percentuale di 
aumento detta capacità di let-

. tura dei bambini delle elemen
tari newyorkesi. Nessuno ha 
obiettato che si trattava di una 
valutazione difficilmente tra
ducibile in nùmeri' R dato è 
stato preso per buono è consi
derato uno dei pochi sintomi 
positivi della vita di un aggre
gato urbano afflitto da troppe 
infermità. -

R /lusso delle informazioni 
è come una macina che tritura 
ogni cosa iti cifre assolute, in 
percentuali e m Graduatorie. 
A questa macina non sfuggo
no, come si sa, gli umori della 
gente. Ora che non ci sono ele
zioni m vista, i sondaggi inter
rogano U pubblico per sapere 
che cosa pensano gli america
ni del futuro deWAmerica e 
del proprio/ufttro. fi risultato 
è sorprendente: il pessimismo 
che aveva dominato il paese 
nel 1979 enei 19MÌ svanito, 
L'americano è tornato a crede
re, come in tutto U ventennio 
precedente, che U futuro degli 
Stati Uniti sarà migliore di og
gi. Nel 1979, solo 024 per cento 
del pubblico si dichiarava con-
vtutoche 9 paese sarebbe stato 
in condizióni economiche mi
gliori nei successivi cinque an
n i Oggi la percentuale degli 
ottimisti è oasi raddoppiata 
(46 per cento). Per converso, 
quel 42 per cento che allora 
pensava al peggio oggi sii ri
dotto al 29 per cento. Lo stato 
d'animo della nazione ameri
cana si è rovesciato. E l'ottimi-
smo si estende alla condizione 
economica delle singole fami
glie: gli americani persuasi 
che l'economia del proprio nu
cleo sia migliorata sono più di 
quelli che denunciano un peg
gioramento. 

Se però si scompongono le 
statistiche risulta che u pessi-

s mismo prepale tra iner i i vec
chi e » poveri, pur se mancano 
i sintomi di movimenti e di ri
bellioni paragonabili a quelli 
degli anni 60 e 70 peri diritti 
crètti e per il Vietnam, il son
daggio, compiuto dal «New 
York Times» e dotta rete tele
visiva CBS; è una dette tante 
fessure dattemali si mtfuvvc-

. de fl dima politico americano 
a sei mesi doQ'àuedaamento di 
Reagan. L'America di oggi è 

l memo taterdaittita di ieri per-
. che il reogoiwsmo aggrava le 
ai caricazione " tra- le classi. 
Cresce la distanza tra il ceto 
dominante e chi sta sui gradi
ni pia bassi detta scala sociale, 
tra consertatone progressisti, 
tra la fascia della soddisfazio
ne e quella detta precarietà. Il 
mondo degli affari e dell'indu
stria accolse con favore tt ri
sultato dette elezioni In otto 
mesi U compiacimento sii tra
sformato t» entusiasma A 
senso comi»* & per scontato 
che ta politica economica di 

chiep-
ouLal 

art éWle pellicce di 
fannoporte le coppie che affai** 

R «big business» è in 
euforia. Sono stati 
molti lacci e lacciuoli L'tudu< 
stris dell'acciaio 
mOiomdidoaanaa'àitno 
che sono state sospese le 

stane Carter per 
re la salate digH 
ti atte lavorazioni più ___ 
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contro finmtiaamcnto com
porta «m regalo di un miliardo 
e 400 milioni di doOari mei 
prossimi cinque anni. II mini
stro del lavoro Raymond Do-
novsn autorizza l'industria 
chimica a eseguire lavorazioni. 
prima gtiMtcate pericolate per 
la salute degli operai e quindi 
vietate. Lo stesso ministro «o-

~ rauplitsiiow* dot mh 
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America 
nasce la 

idea del 

applicare norme tecniche che 
avrebbero comportato forti in
vestimenti. R ministro della 
Giustizia progetta una legge 
che renderàptu difficile perse
guire penalmente le società 
che concedono bustarelle per 
concludere affari all'estera. 

' Prima di èssere elètto, il 
presidente aveva promesso di 

. risanare l'economia america
na tornando ai tempi del capi
talismo puro, selvaggio, all'età 
mitica della liberta di mira-
presa, del rischio, detta con' 
correnza senta protezioni R 

] grande nemico nei comizi etet-
. tOToH repubblicani era l'inter
ventismo statale, il «big gover-

nmenu, tutto ciò che impedi
va il libero e fecondo dispie
garsi detta spontaneità pro
duttiva. Ora ci si avvede che 
l'apparato federate, l'iniziati
va pubblica, il •big gover-
nmeht» non sono stati mortifi
cati ma semplicemente usati 
per favorire ù grande capitale 

-e mettere in mora ta legisla
zione che era stata varata sot
to la spinta del movimento 
sindacale, dette organizzazioni 
per la difesa dei consumatori, 
dei gruppi ecologici, dette mi
noranze. Insomma, neanche 
con Reagan lo stato si estin
gue. Cambia invece l'uso che 
se ne fa. ' 

di 
• di 

li Premio Strega 

di Eco 
in 
te 

VttUi 

mattino di giovedì 9 taglio, 
•lineate dilatorio e protra»-

circa di letterati, dame, docenti, pittori e 
i,7 pei et irto degli aventi diritto), entro la 
cornice della corte antistante U Liceo di 

in Roma, è state finalmente proclamato il vin-
XXV edizione del Premio Strega. 

hanno appannato un tantino il brigan-
" I n • " 

della Rai-Tv "che ha impedito 
in palpitanti dell'evento, a 

gli eeganistnterì a ritardare finixJo detto spi 
male della notte ultimato (e l'atletica del mei 
«rè per le maghe) per «adare dal vivo*, in 

m.t» 

Qualche settimana fa, per 
conquistarsi il voto del demo
cratico John Breaux, deputato 
della Louisiana, Reagan gli ha 
promesso di tornare a sovven
zionare con i fondi federali i 
produttori di zucchero di que
sto stato del Sud. R parlamen
tare ha accettato lo scambio e 
ha votato per i tagli atte spese 
sociali. Quando gli hanno 
chiesto: «Ma lei si è venduto?», 
Breaux ha risposto: «No, mi 
sono solo affittato». Il costo 
dell'affitto di un deputato lo 
paga comunque lo stato. 

Si sa che in America il per
sonale di governo, anche quel
lo impegnato nei settori politi' 
cernente più delicati, proviene 
dai vertici delle granai corpo-
rations (come Haig, già presi
dente della United Technolo
gies) e quando torna atta vita 
privata rioccupa posti di co
mando nel complèsso milita
re-industriale. Ai tempi del 
vecchio Ike si ironizzava sulle 
sigle: Cenerai Motors, Cenerai 
Etetrìc... General Eisenhower. 
Con Reagan si 4 andati più in 
là. La guida degli enti incari
cati di salvaguardare il patri
monio pubblico, oppure di 
fronteggiare i gruppi di pres
sione è Stata affidata proprio 
ad uomini che rappresentano 
le industrie o gli interessi co
stituiti che da questi enti do
vrebbero essere regolati 

- In nessun altro governo al 
mondo ci sono tanti controllati 
che fanno i contrattatori. Al 
Consiglio per la qualità dell' 
ambiente Reagan ha nomina
to James McAvoyche netto 
stato di origine, VOhio, aveva 
diretto una campagna per at
tenuare i vincoli contro l'in
quinamento da carbone. Ad 
amministrare l'Ufficio per la 
protezione dette terre dema
niali è stato messo Robert Bu-
dford che nel parlamento del 
Colorado si era battuto per la 
vendita ai privati di questo 
patrimonio pubblico. Del re
sto, il ministro dell'Interno, 
Watt, da cui dipende appunto 
la direzione generale della po
litica e difesa dett'ambiente e 
delle riserve demaniali, era tt 
promotore dei movimenti per 
la privatizzazione dette terre 
statali 

£ l'elenco potrebbe conti
nuare con te nomine atta com
missione di controllo sulla 
borsa, alTamministrazkmefe
derale dett'aviazione, atta 
commissione per il commer
cio, ecc. JVeI campo dei diritti 
civili, invece, si minaccia di 
modificare quel complesso di 
Uggì e regolamenti che furono 
adottati dopo gli scandali di 
Watergate e ci si prepara a 
rendere pia difficile Uincrimir 
nazione dei funzionari che ab
biano commesso itteciti. 

R promotore di quetta che è 
stata chiamata la controrivo
luzione sociale degli anni 80 
sta seppellendo il rooeevelti-
smo,ukennedismo e la «gran
de società» di Johnson. Senza 
troppi drammi e a poco prezzo, 
Nonostante tutto la sua popo
larità equivale a quella ai cui 
godeva Carter dopo altrettanti 
mesi di presidenza. È una 
stranezza, ma fórse è ancora 
pM strano che se ne discuta 
pochissimo, il vignettista Po-
weU no azzardato l'ipotesi che 
la stessa gente esasperata-
mente polemica contro il pro-

idi Reagan sia tuttora 
-*s daèruomo Reagom. 

riimstico, «bile, ac-
è notorie e proba

bilmente naviga ancora sulT 
suscitata 

dal fattilo nwia'fivu diassass*-
nio. tea a suo vantaggio gioca
no due fattori pecunar*. Pri
mo: d fatalismo con cui si a-

spottt di nuovo dafta couser-
WBnurSWtW 4 M M M C s n M V S » «vCCOM* 

da- l'idea tutta americane che 
detrs 

mo^vòzuoli ciò» 
* " * - * - modo. mono, 

in 

m un 
posto ptu couvemeute o 
costoso. Anche i 
colo di assistenzialismo statole 
l'americano tipico è convinto 
che l'iniziative individuale è 

g£2^ri£Ì££^e 
dilììnii ialina ntnomiw fa oc-

si 


